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Ecco l'argomento che venne molto appro- 
priamente scelto come tema di discussione 
dalla nostra Società italiana d' economia poli- 
tica e portato all'ordine del giorno. 

Io che ho l'onore di appartenere a quella 
nobilissima società a. cui tanto sta a cuore il 
ben'essere del popolo, mi faccio lecito di ra- 
gionare fin d'ora su argomento di tanta im- 
portanza quale è quello delle banche popolari 
di credito , lieto di porgere questo primo 
omaggio agli onorevoli membri di detta So- 
cietà ai quali mi permetto dedicare Ilo scritto 
mio , speranzoso che lo vorranno accogliere 
con quella indulgenza che loro è propria. 

Mi è necessario, prima d'entrare nel merito 
della questione, presentare alcune osservazioni 
che, se non avranno il pregio di novità, po- 
tranno pur sempre facilitare lo scioglimento 
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dell'arduo problema della libertà industriale 
la quale non deve dall'economista essere me- 
nomamente trascurata ; deve anzi del pari che 
tutte le altre libertà essere presa in seria 
considerazione tanto più in questi tempi nei 
quali venne ad attuarsi il vero progresso in- 
dustriale. La libertà commerciale dopo tante 
sconfitte per parte di coloro che la osteggia- 
vano potè farsi strada ed oggidì da tutti es- 
sere riconosciuta indispensabile, per cui noi 
abbiamo motivo di gridare all' Italia col cele- 
bre Girardin alla Francia: avanti , avanti , go 
head! go head! Raddoppi la nazione gli sforzi 
ed i sacrifizi se occorrono che ben presto 
verrà ampiamente compensata di quanto avrà 
fatto per ottenere una compiuta e ben intesa 
libertà. Se egli è vero , come non viene con- 
testato, che la ricchezza d'una nazione si svi- 
luppi in ragione geometrica dello slancio che 
essa dà a tutti i suoi grandi lavori, deesi te- 
mere e ravvisare dannoso il consiglio dato da 
timidi ma sinceri patrioti di non andare troppo 
presto. Devesi in verità temere tutto il con- 
trario, di andare cioè troppo lentamente. Or 
bene ciò che si è chiesto con tanta forza re- 
lativamente alla libertà commerciale perchè 
non dovrassi chiedere per la libertà indu- 
striale ? 

Non si obbietti qui che una tale libertà ri- 
duce il debole in potere del forte ; non s'ob- 
bietti che il progresso del lavoro si ottiene ;t 
scapito dell'operaio ; che la produzione anni- 
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chilisce il produttore : si dica piuttosto che la 
industria moderna esige la centralizzazione di 
tutte le forze e dei capitali per cui ne acqui- 
sta facilmente il capitalista, l'intraprenditore , 
superiorità sul bracciante , sull'artigiano. Si 
gridi piuttosto U vae victis all'operaio isolalo, 
abbandonato a se stesso. Ma non ravvisasi ben 
tosto nelle nostre parole il rimedio al male? 
Chi impedisce l'associazione dei lavoratori? La 
mancanza di capitali e l'impossibilità di pro- 
curarseli, mi si risponde, ed ecco la questione 
del credito popolare , del credito che tiene il 
luogo di capitale e siccome lime is money ed 
il capitale è quello che permette di rispar- 
miare tempo, non occorre dire se sia questione 
importante quella nella quale intendo di ad- 
dentrarmi. 

Il capitale è risparmio ottenuto col nostro 
lavoro : il lavoro potendo essere materiale o 
morale due dovrebbero essere le specie di ca- 
pitali. Tale distinzione non è però così facile 
a farsi come alcuni pretendono e per questo 
io credo meglio abbandonarla. Come in verità 
discernere la parte dello spirito da quella del 
corpo sia nell'atto di produzione, sia nel pro- 
dotto stesso? E quando anche si potesse addi- 
venire ad una tale distinzione, quale il giova- 
mento, quale la necessità? A parer mio Fat- 
tività dell'uomo nel suo complesso è la fonie 
del capitale. Jl lavoro col quale rendesi la ma- 
teria prima atta al soddisfacimento dei nostri 
bisogni lascia, essendo la produzione intesa in 
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questo senso superiore alla consumazione , un 
primo residuo o capitale col quale si produce 
poi con maggior abbondanza e con maggiore 
facilità. In una parola il capitale si forma col- 
l'eccedente del prodotto del lavoro sulla con- 
sumazione e viene quindi in aiuto all'attività 
dell'uomo e la rende potente all'infinito. Esso 
è dunque un lavoro alla seconda potenza ; una 
forza che si moltiplica per se stessa, indipen- 
dentemente da qualunque ostacolo. 

I vantaggi che arreca il capitale si ponno 
sostanzialmente ridurre a tre : 

1. Quello di permettere l'esecuzione dei la- 
vori e la produzione delle derrate che non po- 
trebbero aver luogo senza di esso. 

2. Quello di rendere più facile e più spedito 
il lavoro. 

3. Diminuire il lavoro in quasi tutti i ge- 
neri di produzione. 

Questi risultati sono fuori di contestazione 
e bastanti per farci conchiudere che ogni lavo- 
ratore deve aver un capitale : se non lo ha deve 
ricorrere a chi può aiutarlo, mentre per altra 
parte i capitalisti non dovrebbero temere di 
affidare i loro capitali a chi sa farli fruttare. 
Ecco il credito senza del quale verrebbero an- 
nichiliti commercio, industria, jecc. All'operaio, 
al piccolo industriale, i quali difettano assolu- 
tamente di capitali, diventa il credito più ne- 
cessario ancora che alle altre classi di pro- 
duttori : dilììcilmcnte però lo possono ottenere 
e se lo ottengono non è che a condizioni gra- 
vose per ogni riguardo. 
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Non li avvi epoca come la nostra, nella quale 
il credilo abbia acquistato tanta influenz , ed 
esso corrispose pienamente all'importanza da- 
tagli, avendo cooperato assai al benessere di 
cui fu apportatore il secolo xix. In nessun 
tempo, mi conforta il dirlo, venne cotanto mi- 
gliorata la condizione delle classi operaie: una 
verità però si fece ognora più palese, essere 
cioè la mancanza di capitale la cagion vera ed 
unica delle sofferenze del lavoro che tuttora 
esistono. Or bene quale istituzione cerca di 
supplire ad un tanto bisogno? I Monti di Pietà 
sono i soli siabilimenti , nei quali l'operaio 
trovi il mezzo di procurarsi il necessario: quali 
stabilimenti! In verità io non ho mai creduto, 
nè crederò mai che essi possano ritenersi come 
istituzioni di beneficenza e tanto meno di cre- 
dito, come si vorrebbe far supporre. A che 
servirà al povero artigiano, che lungo morbo 
ridusse nell'indigenza, il recare al Monte di 
Pietà gli strumenti, coi quali egli si procac- 
ciava il pane giornaliero, per ottenerne lieve 
sussidio , cessato il quale egli sarà in peggior 
condizione di prima, non potendo riavere ciò 
che dava da \ivere non solo a lui, ma all' in- 
tiera famiglia. A che una tale istituzione, la 
quale rende ancora facili le sottrazioni, i furti, 
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per ricevere qualunque oggetto, qualunque ne 
sia la provenienza? Con questo mio dire non 
intendo muovere accusa nè allo Stato, nè alla 
società; solo sento il bisogno di chiarire per 
bene lo scopo di quei stabilimenti che da 
molti si mettono avanti come bastanti per se 
stessi a recare aiuto a chi lo richiede. Ulti- 
mamente benemeriti cittadini idearono un mezzo 
che non dubitiamo riesca a giovare agli in- 
dustriali ed ai commercianti ed a tutti in ge- 
nerale, per essere accessibile a chiunque: vo- 
glio parlare della Banca della piccola industria 
e commercio , presieduta dall'onorevole mar- 
chese Rorà. Essa ha appunto per scopo (ar- 
ticolo 4) di far sovvenzioni alle classi dei pic- 
coli industriali e del piccolo commercio; ogni 
azione è di sole L. 50, il cui pagamento potrà 
effettuarsi in dieci rate eguali, di lire cinque 
caduna (art. 5 e 13), per cui non havvi chi 
non possa prendervi parte. 

Lode sia ad una tale istituzione che fu la 
prima a prendere in seria considerazione gli 
interessi delle classi operaie. Vero assurdo gli 
è dunque quello che l'operaio non sia capace 
di approfittare del credito perchè troppo caro, 
non già della penuria dello stesso, soffrendo 
i piccoli industriali, bensì della totale sua 
mancanza. Una prova si ebbe in questi giorni 
in cui vennero repentinamente collocate le 
10,000 azioni rappresentanti il capitale sociale 
della Banca menzionata, e costituenti la vi- 
stosa somma di L. 500,000. Cosa chieggono 
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quindi in definitiva le associazioni per il cre- 
dito e per il lavoro, cosa chieggono allo Stato? 
Nulla, tranne ciò che Diogene domandava ad 
Alessandro: c Togliti dal mio sole! > Questo 
è tanto più vero per l'associazione del cre- 
dito, la quale ha per scopo, mercè l'unione e 
la solidarietà, di soddisfare a quel bisogno di 
credito che abbiamo veduto e vediamo tuttodì 
manifestarsi tanto potente, tanto esteso, e tal- 
volta tanto urgente in mezzo alle classi ope- 
raie. Per crearsi e per funzionare una tale 
associazione non chiede nè privilegi, nè pro- 
tezione, solo la libertà di cui altre godono in 
sfere più elevate Io mando un saluto fra- 
terno all'egregio Schulze-Delitzsch, l'apostolo 
del riscatto dell'operaio, non già coli' intervento 
dello Stato, ma col proprio genio e buon vo- 
lere. Egli fu quegli che seppe creare su basi 
solidissime le banche popolari, e continua pur 
sempre con instancabile zelo la propagazione 
e la consolidazione di quell'opera democratica 
in supremo grado. Egli c'insegna come nulla 
osti all'effettuazione di quelle potenti associa- 
zioni, e nella sua relazione del 1862 ci prova 
coi fatti i buoni e quasi meravigliosi risultati 
Ottenuti da tali associazioni. 11 numero delle 
banche popolari principali al di là del Reno 
ascende a ben 243, e ben 89 milioni di lire 
furono dati in prestito a persone che non tro- 
vavano credito o non lo avrebbero trovato che 
a condizioni molto gravose: furono quelle ban- 
che create dagli stessi operai e da essi sono 
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dirette ed amministrate. Non occorre poi il 
dire come, oltre all'elemento materiale o fi- 
nanziario, se vuoisi, giovino pur grandemente 
quelle associazioni all'elemento morale , in 
quanto sviluppano nell'operaio il sentimento 
della fratellanza, della carità e della solida- 
rietà ben intesa. Qual mezzo più sicuro per 
far scomparire quella lolla che vuoisi ravvi- 
sare tra il lavoro ed il capitale, che quello di 
far diventare l'operaio stesso capitalista?... 

Pongo fine a queste mie osservazioni preli- 
minari, valendomi di alcuni brani d'un pre- 
gievole articolo inserito nel Giornale degli o- 
perai (num. 14), diretto dall'egregio mio a- 
mico avv. Jacopo Virgilio, congratulandomi 
di cuore coll'autore di quello scritto, signor 
Pietro Torrigiani, professore di economia po- 
litica all'università di Parma, per il vivo in- 
teresse che prende all'avvenire delle classi o- 
peraie. 

c Da che dipende il grado d' inferiorità del 
lavoratore? dal suo isolamento. Cessato V iso- 
lamento , quella inferiorità non dovrebbe ces- 
sare ? Poiché le sofferenze dell'artigiano si ge 
nerano per mancanza di capitale, sarebbe egli 
impossibile di attirarlo # colla forza del credito 
laddove una solidarietà d' impegni presi o sod- 
disfatti sinceramente lo facessero vivere e pro- 
sperare ? 

c La soluzione di questi quesiti , non si è 
fatta lungamente attendere. 

e Sono vent'anni appena che nella terra dei 
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grandi esperimenti economici, nella patria di 
Smith, di Malthus, di Ricardo, di Mill, di Cob- 
den , V intelligenza , la operosità , la moralità 
degli artigiani furono adoprate per una ma- 
niera di associazioni che si dissero coopera- 
tive. — Erano operai, fabbricatori, industriali 
di modestissime risorse che si univano quando 
per lavorare e per produrre insieme: talvolta, 
prelevato il proprio salario, mettevano in serbo 
e insieme le eccedenze che altrimenti sareb- 
bersi dovute agi' imprenditori o negozianti di 
grosso calibro: tal altra si associavano per 
compere di materie prime o per vender pro- 
dotti del loro lavoro, assicurandosi cosi i van- 
taggi che chi acquista e vende a grosse par- 
tite le merci, percepisce sulla compera e la 
vendita operate dall'artigiano isolato. Altri 
mettendo insieme il capitale per compera in 
grosse parlile di sostanze alimentari, si sot- 
traevano alla diminuzione che il venditore in 
dettaglio fa subire a chi è costretto a com- 
perare in dettaglio. 

t Altri infine adoperavano studiosamente a 
procacciarsi il credito con che le società così 
chiamate cooperative col sussidio vicendevole 
che si prestavano, si rafforzavano per l'azione 
benefica del capitale. 

« II nostro paese vissuto si a lungo in tanta 
degradazione di governi e di istituzioni pre- 
lude pur esso ad un avvenire che spero e ri- 
tengo immanchevole. 

« Le casse di risparmi , le associazioni di 
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mutuo soccorso sono come l'aurora di un giorno 
che presto saluteremo pur noi raggiante di fe- 
condissima luce. 

t II moto di civiltà procede rapidissimo. Il 
suo svolgimento naturale è armonico , perchè 
le forze che lo governano risalgono alla mano 
provvidenziale che le creò e dispose. 

< Chi più rammenta oggi se non come data 
storica, il tempo nel quale le baronie, le con- 
tee, i marchesati coprivan persone che si ten- 
nero di sangue e di ossa dal sangue e delle 
ossa del popolano dissimili? I titoli di nobiltà 
somigliano ora a quelle sielle nebulose a tanta 
distanza da noi collocate nel cielo, che la luce 
loro sarebbe tuttavia visibile ai nostri occhi 
molti anni dopo che fossero scomparse dal fir- 
mamento. 

c La falange di uomini che venne in seguito, 
la borghesia cresciuta e arricchita nel lavoro e 
pel lavoro, si mischiò all'altra e scomparve una 
differenza non giustificata che dalla distanza 
che separa sempre ed in tutto Terrore dal vero. 
Le forze si raddoppiarono. 1 benefizi della civil 
comunanza si accrebbero. 

c Oggi è un' altra falange di uomini vissuti 
fin qui in basso stato che sorge e si avanza. 
Essa che ha combattuto in altri i privilegi, non 
può, non deve volerne per sé. Essa che levò il 
grido dell'uguaglianza, non può falsificarne il 
senso per offendere il diritto che ottenga cia- 
scuno ciò che la virtù di ciascuno produce. 
Essa non è contro noi, ma lavora con noi. Ac- 
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cogliamola colla gioia nel cuore che la parola 
di fratellanza bandita dalla bocca di un Dio si 
avvera e si diffonde spogliata degli errori che 
ne falsarono il significato, e la reser. ministra 
non di pace e di amore , ma di rancori e di 
discordie civili. » 



III. 



Associazione , solidarietà , malleveria sono 
i mezzi che conducono allo scioglimento del 
problema nel quale mi sono addentrato. Le 
banche di Scozia e quelle della Germania 
( Vorschussbanken) riuniscono quei tre elementi 
e sono perciò le sole che realmente abbiano 
raggiunto lo scopo prefisso, quello cioè di es- 
sere istituzioni di credito per le classe ope- 
raie. In Francia, da noi si cercò altresì di far 
qualche cosa in favore dei piccoli industriali 
e commercianti creando casse di risparmio , 
società di mutuo soccorso, monti di pietà e via, 
aenza che però si sia recato un vero aiuto 
a quei figli del lavoro. Ho detto già come non 
fossero, a parer mio, i monti di pietà istitu- 
zioni di credito; ora ne vengo ragionare al- 
quanto, essendo essi pur sempre stati i primi 
risultati ottenuti nell'interesse della classe la- 
boriosa. 

All'Italia va senza contestazione attribuita l'o- 
rigine dei monti menzionati; nell'ulti ma metà 
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del secolo xv noi ritroviamo per vero in molte 
città italiane cotali istituzioni. Il primo Monte 
di Pietà, se la memoria m'assiste, fu stabilito 
in Perosa nel 1462; nel 14-64 Orvieto a sua 
volta aveva un Monte di Pietà e ne ebbeio 
successivamente Viterbo, Savona, Mantova, Par- 
ma, Rimini, Montcfiore, Chieti, Rieti e Lucca, 
ed in una parola non fu v vi città italiana nella 
quale non sorgesse un tale stabilimento. In 
Venezia vanno uniti i Monti di Pietà alle casse 
di risparmio le quali danno a prestito coll'in- 
teresse del 4 per cento il danaro richiesto per 
l'esercizio dei primi: questo danaro viene in 
seguito dato contro deposilo in ragione del 7 
per cento , cioè 6 per cento come interesse e 
uno per cento per la ricognizione degli oggetti 
depositati. In Piemonte noi abbiamo i monti 
numerarti ossia di danaro ed i monH grana- 
tici o frumentarii e questi ultimi hanno molta 
analogia coi positos spagnuoli. 1 primi danno 
a prestito contro tenue interesse ed alcuni an- 
che gratuitamente , i secondi sono in numero, 
se non erro, di settantacinque e somministrano 
danaro al 5 per cento contro derrate o contro * 
equivalente senza mai richiedere veruna ga- 
ranzia. Nell'isola di Sardegna ritrovasi il così 
detto Monte di Soccorso il quale in parte fun- 
ziona come monte di pietà , in parte come 
positos: negli Stati Romani esistono pure 
monti frumenlari che hanno molta analogia coi 
positos ed i monti di soccorso della Sardegna. 
Nelle stesse provincie meridionali ritrovansi 
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oltre 1500 monti frumentari: scopo di queste 
istituzioni si è quello di somministrare grani 
all'agricoltore nel tempo della seminagione 
mercè tenue apgio d' una misura per ogni 24 
da percepire all'epoca della raccolta, diminuito 
ancora in oggi della metà, di una misura cioè 
ogni 48, aggio corrispondente al medio celemin 
por fanega degli Spagnuoli. 

Chieggo ora, quanto ai Monti di Pietà in ge- 
nere, se, non giovando come istituzioni di be- 
neficenza, nè come istituzioni di credito, come 
potrebbero giovare senza l'intervento del go- 
verno, non sia da condannare il monopolio 
dell'esercizio degli stessi, il quale consiste a 
fare degli anticipamene contro pegni? Anche 
ammesso il supposto, che prestiti di tale na- 
tura potessero soddisfare a certi bisogni della 
società, mercè la libera concorrenza dei capi- 
talisti, cotali bisogni non sarebbero soddisfatti 
con molto minor sacrificio per parte dei mu- 
tuatari? La soluzione di questa questione è 
tuttora incerta, giacche economisti pure molto 
liberali e contrari ad ogni privilegio sono per 
l'opinione negativa, nel senso che il monopolio 
e la libertà presi isolatamente non potrebbero 
condurre a buoni risultati e si dichiarano per 
ciò stesso fautori d'un sistema di transazione, 
e cosi ragionano. Diversi sono i bisogni di 
coloro che ricorrono ai Monti di Pietà: tal- 
volta trattandosi di procurarsi le cose più in- 
dispensabili alla vita; talvolta invece di ripa- 
rare ad una crisi momentanea nel commercio, 

2 



neir industria: quale differenza fra gli uni e 
gli altri? I primi sono indigenti che chieggono 
soccorso, e sia che loro si dia, sia che si 
presti, è pur sempre opera di carità; i se- 
condi sono industriali, meritevoli forse di tutta 
la nostra simpatia, negli affari dei quali però 
non è lecito ingerirsi. Il problema non essendo 
pertanto identico nei due casi, perchè cercare 
una soluzione comune ad entrambi? Che osta 
di avere Monti di Pietà, i quali diano a mu- 
tuo contro pegni fino ad una determinata 
somma, ritenendoli allora come istituzioni di 
beneficenza? come istituzioni di credito poi 
per maggiori somme eliminare ogni monopolio 
e lasciarli del tutto liberi? 

Non occorre il dire, avendo replicate volte 
fatto conoscere il mio pensiero quanto a tran- 
sazioni siffatte, come io respinga un tale modo 
di pensare, rispettando, come ne ho dovere, 
le opinioni dei miei contradittori; giacché il 
voler transigere in fatto di libertà, conser- 
vando pur sempre i privilegi, sebben limitati, 
non può giovare allo scopo per cui s'invoca 
la libertà! 

Vengono considerate quali istituzioni di be- 
neficenza, e da molti anche di credito, le cass* 
di risparmio: di queste intendo pure fare 
cenno, provando come non possano bastare a 
venir in aiuto ai bisogni del popolo industriale 
e commerciale. Basterà quanto all'Italia che 
io parli delle casse di risparmio della Lom- 
bardia, attualmente in numero di sedici sotto 



la direzione di quella di Milano: ho detto che 
bastava, giacché sono le migliori che si ab- 
biano, la loro pertinenza media, la quale è di 
oltre L. 745 70 per cadun libretto di dette 
casse, superando quella dei libretti delle casse 
di risparmio della Scozia, di Parigi, di Vienna 
Praga e Roma. In Inghilterra numeravansi nel 
1861 498 casse di risparmio, le quali sono au- 
torizzate dagli statuti delle istituzioni dei Sa- 
vings-Banks, in data del 28 luglio 1828, a de- 
positare nella banca d'Inghilterra od in quella 
dell'Irlanda le somme ricevute. Or bene, fra 
tutte le casse di risparmio esistenti, sole quelle 
vigenti nella Scozia funzionano per modo da 
soccorrere realmente le classi operaie, e questo 
mercè la libertà delle banche colà sancita: l'o- 
peraio invero che, dopo alcuni anni di eco- 
nomia e di lavoro, giunge ad avere un capi- 
tale bastante ad acquistare l'officina in cui 
prima forse non era che bracciante, troverà 
pur sempre appo quella banca, che era depo- 
sitaria dei suoi risparmi, assistenza ed aiuto. 

Da noi invece quale la sua condizione dopo 
che non gli sarà più permesso di depositare 
maggior somma per essere giunto al limite sta- 
bilito dalle casse di risparmio e diciamo pure 
dal governo che sempre interviene in ogni isti- 
tuzione ? Non sarà la stessa di prima non sa- 
pendo dove rivolgersi per ottenere mediante 
credito quanto ancora manca al capitale ri- 
chiesto per tale o tall'altro commercio. Parrai 
di sentire a rispondermi: impieghi il suo da- 
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naro nell'acquisto di rendite dello Stato che 
offrono tutta la garanzia voluta ed un interesse 

discreto. 

Osservo come tinche non avrà risparmiato 
sufficientemente da poter fare tale acquisto, il 
iuo capitale tenue per quanto si voglia sarà 
pur sempre inerte: v'ha più ancora circa al- 
l'utile che presentano le obbligazioni dello 
Stato, giacché non si possono sempre vendere; 
e quando si trovasse il possessore di simili ti- 
toli nella necessità di venderli si manifesta 
quasi sempre una crisi per cui non poca è la 
perdila a cui si deve sottostare. Conchiudo a- 
dunque che le casse di risparmio quali si tro- 
vano fra noi sono lungi dal fare partecipi dei 
benefìzi del credito coloro che tanto ne abbi- 
sognano e ricorrendo ad esse per i primi e- 
gercitano il credito depositando i loro risparmi ; 
altro non fanno colali istituzioni che procurare 
all'artigiano i mezzi di crearsi un qualche ca- 
pitale senza avvisare poi al come lo impie- 
gherà! Se la libertà delle Banche, come mi 
feci dovere , mentre si discuteva in senato il 
progetto d'una Banca unica, di chiedere in quel 
miglior modo che dato mi venne (1) fosse ri- 
conosciuta dal governo, anche in Italia le casse 
di risparmio potrebbero giovare come istitu- 
zioni di credito popolare , mentre nell'attuale 
stato di cose è affatto impossibile... 
Non voglio nè potrei dopo di avere parlato 

(1) Vodi Commercio di Torino W. 17 e il. 
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delle casse di risparmio passare sotto silenzio 
la società (ielle città operaie di Mulhouse, città 
eminentemente industriale. Fu costituita tale 
società nel 1853 con un capitale di L. 300,000 : 
venne stabilito negli statuti della slessa che 
gli azionisti non potessero godere che del 0 OiO. 
Scopo caritatevole, economico e lodevole per 
ogni riguardo della società menzionata si è 
quello di costrurre delle case ad uso degli o- 
perai per venderle poscia a questi concedendo 
lunghe more o locarle in attesa che ne pos- 
sano fare l'acquisto. L'acquisitore però non po- 
trà a sua volta farne oggetto di vendita o sub- 
locare senza preventiva autorizzazione della so- 
cietà , clic non viene concessa tranne in van- 
taggio d'un altro operaio. Comperando la casa 
si paga in conto la somma di L. 400 ed il ri- 
manente pagamento si effettua in tante rate di 
L. 18 a 25 nel termine anche di quindici anni. 
Dal 185.3 al 1857 la società fece costrurre 304 
case: nel 1802 constava che il numero anzi- 
detto ascendeva a 618 ed il prezzo d'acquisto 
di cinquanta case era stato integralmente pa- 
gato. Una tale società funziona come cassa di 
risparmio e non sarebbe certo difficile fare an- 
che nel nostro paese ciò che con tanti buoni 
risultati venne fatto in Mulhouse. Ognun vede 
come la società delle città operaie possa es- 
sere meritamente considerata come istituzione 
di credito dando mezzi all'operaio che diventa 
proprietario di trovare credito , un' immobile 
essendo pur sempre migliore garanzia che un 



libretto d'una cassa di risparmio qualunque. 
Indirettamente adunque mercè una tale società 
acquista credito il povero bracciante che altri- 
menti non avrebbe trovato la menoma somma 
a mutuo. Lode a quella istituzione! 

Mi è caro, checché ne dica il signor Cesana 
contro le case operaie sebben con qualche buona 
intenzione, il potere far noto a quelli che an- 
cora lo ignorassero, come nella nostra Torino 
siasi tentato di seguire l'esempio della città 
di Mulhouse e vi sia speranza di buona riu- 
scita. Adduco il solo 4° articolo delle conclu- 
sioni state adottate dal meeting che ebbe luogo 
domenica 1* maggio 1864 nel teatro Vittorio 
Emanuele. 

c Si esorta la Società Torinese delle case 
operaie a progredire alacremente nel suo nobile 
assunto, assicurandole l'appoggio di tutti i buoni 
di qualunque partito, e si dichiarano fin d'ora 
benemeriti della classe operaia tutti i cittadini 
facoltosi che han dato o daranno sussidio, espri- 
mendo il desiderio che il nome di questi siano 
incisi in una lapide a stabilirsi nelle prime 
case operaie, ora in costruzione, affinchè siano 
indicali alla pubblica riconoscenza. > 

Avanti, benemeriti cittadini, nell'opera intra- 
presa e non vi arresti la logica dell'appendi- 
cista della Gazzetta di Torino , che io credo 
tuttavia in piena buona fede nell'eslernare la 
propria convinzione; altri già risposero a quello 
scritto contro le case operaie ed io non ag- 
giungo ora maggiori parole, speranzoso che il 
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tempo ed i buoni risultati potranno forse con- 
vincere l'egregio pubblicista, che del resto non 
vuole il menomo male alle classi operaie, ben 
anzi il loro ben-essere e la loro felicità 



IV. 



Alle banche della Scozia ed a quelle della 
Germania dobbiamo volgere lo sguardo per 
conoscere come possa attuarsi anche fra noi 
il Credito popolare del quale sono tuttora 
mancanti i nostri proletari , i nostri piccoli 
industriali e commercianti. Delle prime per- 
tanto dirò brevemente l'origine, i progressi ed 
i risultati per far passo in seguito alle se- 
conde che sono le sole vere banche popolar» 
di credito, quali sarebbe mio vivo desiderio 
venissero attuate fra noi, essendo le sole ca- 
paci di soccorrere in modo eminentemente de- 
mocratico alla classe operaia ed industriale... 

La banca di Scozia venne creata nel 4695 
da certo John Holland, commerciante di Lon- 
dra, il quale associò nell' impresa undici capi- 
talisti scozzesi. Solo privilegio ottenuto dal 
governo fu quello per cui nello spazio di ven- 
t'un anni nessun'altra banca potesse essere au- 
torizzata : trascorso quel tempo la libertà eia 
concorrenza delle banche , già riconosciute in 
principio, venivano sancite col fatto stesso del- 
l' immediata creazione di altre banche , fatta. 



che contribuì polentementc allo sviluppo eco- 
nomico della Scozia. Nel 1844 diciassette erano 
le banche che funzionavano in quel paese in cui 
la libertà non ebbe argini , non fu mai temuta 
da chi era al potere, ed a provare che non 
era sussistente nè lo è tuttora il pericolo a 
cui alludevano ed alludono ancora oggidì co- 
loro che si dichiarano contrari alla pluralità 
delle banche , di avene cioè in quantità di 
molto eccedente i bisogni della nazione, basta 
l'osservare come nella Scozia siavi buon nu- 
mero di succursali delle banche esistenti piut- 
tostochè aumento di nuove banche. Tale siste- 
ma noi riputiamo lodevolissimo in quanto as- 
sicura vieppiù l'esistenza delle banche che 
hanno vita , mentre per altra parte si potrà 
senza gravi perdite ed inconvenienti chiudeie 
una succursale la quale utilmente non potesse 
funzionare, non la banca principale. 

Che la libertà delle banche abbia potente- 
mente contribuito ad assicurare l'esistenza del- 
le stesse lo prova l'esperienza di più d'un se- 
colo, in quel tempo , mentre altrove si verifi- 
carono cri?i finanziarie le più spaventevoli , 
nella Scozia continuarono sempre nel loro 
esercizio le banche , ed una sola , se le mie 
indagini non fallirono , la banca così detta 
Western-bank dovette cadere! 

Le banche della Scozia funzionano non per 
una classe determinata di ciltadini , ma per 
tutti indistintamente per cui dal ricco possi- 
dente Uno al semplice bracciante, tutti ponno 
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valersi delle stesse. Essenziale cosa a notarsi 
jn quelle banche , che a buon diritto si chia- 
mano popolari , si è il modo col quale agi- 
scono e che chiamasi nella loro lingua cash 
credit, dal quale si hanr.o non pochi beneGzi 
e che da noi pochi vorrebbero adottare nel- 
r incertezza dei risultati. 

Il banchiere scozzese concede facilmente a 
mutuo all'operaio, al commerciante la somma 
richiesta senza altra guarentigia che la malle- 
veria di due o tre persone conosciute dalla 
banca: fa anticipazioni, cioè, aprendo conti cor- 
renti con chi prende a prestito cui è lecito 
fare parziali pagamenti giorno per giorno co- 
gV interessi scalari sulla somma dallo stesso 
dovuta, rendendolo così capace di adempiere 
a' suoi "obblighi. 

10 faccio appello ai nostri banchieri in quel 
limite che crederanno onde vogliano rendere 
accessibile il credito nel modo sopra enunciato 
non ai soli commercianti, bensì a tutti coloro 
cui è indispensabile uri prestilo momentaneo, 
del quale a tempo debito , ne ho la certez- 
za, non verrebbe meno la restituzione... 

11 Cahs Credit si propone, come appare ma- 
nijestamqnte da quanto dissi , di non lasciare 
il menomo capitale improduttivo, di rispondere 
in una parola al vero scopo del credilo, quello 
cioè non di creare capitali ma di accrescerli 
impiegandoli in tutti i modi attuabili, onde il 
capitale stesso sia ciò che gli economisti lo di- 
cono — un lavoro prodotto o raccolto dal la- 
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voro dell'uomo , risparmiato e destinato alla 
produzione di altri lavori. — 

Esistono, ci è debito il riconoscerlo , fra le 
Banche della Scozia e coloro che ad esse ri- 
corrono, vale quanto dire tutta la popolazione, 
relazioni tali di amicizia, di simpatia, di fidu- 
cia reciproca che non ritrovansi in qualsiasi 
altro paese. 

Oggidì solo si contano tredici Banche scoz- 
zesi per la fusione operatasi di alcune di esse, 
essendosi accresciuto invece grandemente il nu- 
mero delle succursali : io non posso a meno 
di riconoscere in quelle istituzioni il carattere 
della Banca popolare di credito ed apprezzare 
quanto esse giovino al commercio, all'industria, 
all'agricoltura, e mi congratulo con quella na- 
zione per il benessere che in quella si ritrova! 

Prima di parlare delle Banche della Germa- 
nia colle quali porrò fine a questo mio scri- 
vere, credo bene far cenno del come funzioni 
il credito in Inghilterra, in quella nazione che 
dicesi — maestra a quelli che sanno. — Tutti co- 
noscono come a Londra , quella vasta metro- 
poli che racchiude circa due milioni cinque- 
cento mila abitanti , si facciano giornalmente 
pagamenti per più di 60 milioni di franchi , 
con poche migliaia di franchi in biglietti di 
Banca ed alcune centinaia di franchi in mo- 
neta contante per saldare le differenze fra i 
crediti ed i debiti. 

In quella città, come altrove dissi e potei io 
stesso convincermi nel tempo che vi dimorai, 
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ogni persona più o meno agiata può avere un 
conto corrente presso una Banca che si inca- 
rica di fare per quelle pagamenti e riscossioni : 
i pagamenti poi si fanno con mandato di pa- 
gamento sul banco che gli inglesi chiamano 
cheecks. 

Mi è caro porgere qui, ragionando di queste 
cose che mi rammentano il soggiorno che feci 
in Londra, nuovi e sentiti ringraziamenti all'e- 
gregio mio amico John Gladstone per la cor- 
diale e generosa ospitalità offertami e per l'a- 
micizia concessami , mercè la quale trovai o- 
vunque la più favorevole accoglienza... 

Avendo ricevuto in questi giorni dall'ottimo 
signor cav. Reymond , professore d'Economia 
politica nell'università di Torino , alcuni opu- 
scoli di cui si compiacque farmi gentil dono, 
mi permetto d'i estrarre da uno di essi quanto 
segue , relativamente alle Banche popolari di 
credito in Inghilterra. 

c In quanto poi alle Banche più popolari , 
alle Gasse di risparmio , che sono le Banche 
degli operai, indicherò qui brevemente un si- 
stema nuovo adottato con molto profitto, in Inr 
ghilterra, sul quale da oltre un anno mi sforzo . 
di chiamare l'attenzione pubblica , e che stu- 
diai ancora a Londra per ispeciale incarico del 
marchese Pepoli, allora ministro d'agricoltura, 
industria e commercio. » 

« Le casse di risparmio nella Grande Bre- 
tagna erano tutte, sino al termine del 1860, 
istituzioni di credito indipendente. Essendosi 



allora manifestati nella loro amministrazione 
alcuni abusi che compromettevano la sicurezza 
dei depositi, venne richiesta dalla slampa una 
riforma , la quale fu tosto formulata da M. r. 
Chetwynd quindi ordinata con una previdenza 
minutissima ed ammirabile doi signori Scuda- 
more e Chetwynd (i) amministratori nel ser- 
vizio postale. » 

«Al 1 settembre 1861 venne posto inatto il 
nuovo sistema di cui accennerò le basi prin- 
cipali. » 

Qui mi limilo a far conoscere in poche pa- 
role r importantissima riforma a cui allude il 
dotto economista, non essendomi concesso, at- 
tesa la brevità impostami, il ragionarne a lun- 
go. Esiste in Londra una grande cassa di ri- 
sparmio centrale fondata dal governo , colla 
quale corrisponde il servizio postale. In ogni 
ufficio di posta si possono fare versamenti di 
depositi per tale cassa di risparmio, come do- 
mande di rimborso. Ogni versamento viene 
iscritto dall' ufficiale di posta in credito sul 
libretto di cui è -munito il deponente , nel 
quale si scrive il suo nome, cognome e qualità 
ed il suo credito, ogni reslituzione in debito, 
ed ogni anno il libretto deve essere mandato 
in un apposito inviluppo e con certe cautele 

(1) Porgerei al signor ministro le più minute no- 
tizie ed i documenti autentici relativi a questo ser- 
vizio, che mi furono gentilmente comunicati dai si- 
gnori Chetwynd e Scudamore , quando lo riputasse 
utile ed opportuno. 
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all'ufficio centrale per essere confrontato coi 
libri dei conti correnti. Egli è indubitato che 
un tale sistema non può a meno di giovare 
grandemente come cassa di risparmio in ogni 
centro di popolazione , e mentre per un tale 
riguardo io m'associo di cuore allo scrittore 
menzionato chiedendone V applicazione anche 
in Italia, osservo però sempre come non si 
possa una tale istituzione ritenere capace di 
soccorrere come dovrebbe alle classi operaie 
e di funzionare come istituzione di credito! 



Vere banche popolari sono quelle della 
Germania cosidette vorschussbanken, le quali 
soddisfano in modo eminente ai bisogni del po- 
polo e vengono , da ogni economista il quale 
prenda a parlare di esse, altamente commendate. 

L'associazione costituisce il carattere speciale 
di dette banche, la loro origine poco recente 
prova che riuniscono elementi di vita in ab- 
bondanza, essendosi in poco tempo diffuse e svi- 
luppate oltre ogni speranza. 

Nella piccola città d'Eulcnbourg venne creata 
la prima banca popolare di credito: funzionava 
il 1° ottobre 1850 e poco tempo dopo l'egregio 
Schulze-Delitzsch, di cui già parlai principian- 
do, dava vita ad una seconda nel luogo stesso 
dove egli dimorava, in Delitzsch, non lontano 



da Eulenbourg. È noto come gli statuti di que- 
sta seconda società servirono di base a tutto 
quelle che successivamente vennero stabilite. 
Secondo tali statuti i soci pagano un diritto 
d'entrata equivalente ad una lira, 87 cent. (15 
silbergros) ; una quota annua di 31 cent. (2 
silbergros e mezzo); ed una quota mensile di 
25 cent. (2 silbergros). A questi pagamenti si 
aggiungono i dividendi che annualmente si ca- 
pitalizzano finché il socio abbia un capitale di 
18 thalers ossia 60 lire. Osservo però come non 
venga imposto al socio d'aspettare questi ri- 
sultati, potendo sempre quando lo voglia af- 
frettare il momento, in cui egli abbia il capitale 
richiesto; il quale ottenuto, ha diritto di per- 
cepire i dividendi, come anche di lasciarli dan- 
doli in prestito alla banca , e diventa così fa- 
cilmente creditore della stessa. 

La società di Delitzsch diede a mutuo nel 
1861 ed a titolo d'anticipazione 81,708 thalers; 
concede tre mesi di mora per la restituzione 
e percepisce l'interesse dell'8 per cento. Il nu- 
mero degli associati è di 484 : essa ricevette 
dai suoi debitori a titolo di interesse 1,743 
thalers e ne pagò 782 ai suoi creditori. II suo 
prodotto netto fu di 060 thalers : le spese di 
amministrazione furono 416 thalers. 11 capi- 
tale degli associati ascendeva a 7,937 thalers 
e si trovò accresciuto di 3,624 thalers pro- 
venienti dai depositi volontari. La società 
era debitrice in fine dell'anno della somma di 
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12,442 thalers e non aveva sofferto verune per- 
dite (i). 

Mi è dovere dopo di avere fatto cenno della 
banca popolare di credito per eccellenza di fare 
ora parola del fondatore della stessa — A tout 
seigneur, tout honneur — Schulze-Delitzsch, di 
buona famiglia, nacque in Delitzsch nel 1808: 
si diede per tempo alla carriera giudiziaria e 
nel 1841 veniva nominato Direttore della giu- 
stizia patrimoniale nella città onde ebbe na- 
scita. Inviato all'assemblea nazionale, che avea 
luogo in Berlino nel 1848 , si acquistò fama 
di erudito per i lavori presentati sulle questioni 
che Io stato poco soddisfacente delle classi o- 
peraie aveva messe all'ordine del giorno. 

Fu mandato una seconda volta e vi prese 
parte Cno al 1849, epoca, in cui venne sciolta. 
Avendo poscia dovuto abbandonare la magistra- 
tura, attesi gli ostacoli che incontrò per parte 
del Ministero al quale egli sempre erasi mo- 
strato avverso, si diede del tutto all'opera da 
.lui con tanti buoni risultati incominciata sfor- 
zandosi in ogni tempo di persuadere le classi 
operaie, il cui benessere cotanto gli stava a 
cuore, che la loro condizione non si sarebbe 
fatta migliore se non col lavoro, colPeconomia, 
coll'unione e colla fratellanza ed essenzialmente 
coll'associazione. Ebbe però il dotto economi- 
sta non pochi nemici per parte di coloro, che 

(I) Riproduco queste cifre da un articolo inserto nel 
giornale det DèbaU del 1* marzo 1864. 
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fautori del sistema governativo andavano e van- 
no tuttora gridando al popolo : il governo solo 
vigila al vostro bene ; avete diritto ad aiuto 
dallo stesso y domandate e non stancatevi nel do- 
- mandare ed otterrete sicuramente l'intento vostro. 
lo faccio sinceri voti perchè l'opera cotanto 
economica e sociale del Schulzc-Delitzsch ab- 
bia lunga vita e lo spero fidando nelia saviezza 
di quelle popolazioni, alle quali venne reso Tin- 
gente benefizio del credito colle numerose so- 
cietà stabilite, di cui do breve cenno, non po- 
tendo addentrarmi per ora nelle particolarità 
delle stesse. 

Ritrovansi le associazioni che hanno per sco- 
po di procurare agli associati le cose di prima 
necessità al prezzo più tenue che si chiamano 
Consum-Vereine: altre fanno compra delle ma- 
terie prime, che poi vendono agli associati senza 
costo di mediazione od altro e vengono deno- 
minate : Rohstoff-Associationen. Havvi pure la 
società dei molini di Leedo, detta appunto Leeds 
cooperative floor mill, la quale ebbe origine 
nel 1847 e nel 1858 contava già 3000 associati. 
Tutte le associazioni anzidette, di cui anche 
fra noi si hanno imitazioni non sono che società 
. cooperative, non quelle per cui acquistano cre- 
dito il proletario, l'operaio. 

Le sole banche d'anticipazioni sono quelle 
alle quali io alludeva principiando in quanto 
chè esse permettono al nulla tenente, al po- 
vero bracciante colla sola malleveria di alcuni 
loro compagni, di probità non dubbia, di avere 
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credito, di ottenere somme di danaro in anti- 
cipazione, mentre da soli invano avrebbero cer- 
cato chi li aiutasse. Da quanto dissi relativa- 
mente al modo, col quale funzionano le banche 
in discorso, facilmente appare qual interesse 
abbia l'associato ad accrescere^ suo capitale 
per accrescere nel tempo stesso l'utile de : di- 
videndi. Doppio benefizio arrecano quelle società 
popolari, quello cioè di dare a mutuo agli as- 
sociati a minor interesse di qualunque capita- 
lista e quello di farli partecipi, come azionisti, 
di tutto il guadagno fatto dall'associazione. 

Fino a concorrenza dell' azione ogni socio può 
prendere a prestito senza malleveria di sorta : 
per somma maggiore la banca richiede la firma 
d'un altro associato, per cui ognuno potendo 
avere bisogno del concorso del suo vicino esiste 
necessariamente un vincolo di fratellanza e di 
solidarietà fra essi. Nè si tema la perdita a 
cui dovrà forsa sottostare colui che si rese 
garante , i soci meglio che la società potendo 
essere in grado di conoscere se il mutuatario 
fosse o no ancora solvibile. 

Conchiudo pertanto coll'autore dell'eccellente 
scritto conosciuto sotto il titolo — Movimento 
economico nella Germania — E. Horn 7 essere 
la banca cf anticipazioni il mezzo più sieuro, 
più facile, più commendevole, per cui acqui- 
stano credito le classi operaie, c Ce credit si 
difficile à obtenir, la banque davances le leur 
fait trouver de la manière la plus ture, la plus 
facile , la plus honorable ; la plus honorable , 
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puisque c'est de leur propres épargnes et du 
produit de leur credit collectif que se compose 
le fonds auquel les sociétaires empruntcnt; la 
plus facile , puisque la banque n'erìge que la 
cosignature cfun ami, d'une connaissance ; la 
plus sure, puisquelle ne refuse presque jamais 
le crédit que meritent VhonorabiliU et la solvi- 
bilité de demandeur fi). > 

VI. 

Era intenzionato di non ragionare più oltre 
per ora di un argomento che trattai con me- 
todo tanto sintetico, cosi volendo l'in-dole del 
giornale, quando alcune circostanze non preve- 
dute mi fanno obbligo di trattenere ancora i 
cortesi miei lettori sul tema intorno al quale 
già da più giorni vado parlando. Mi venne ul- 
timamente comunicato il resoconto dell' adu- 
nanza generale tenutasi in Parigi, nel 27 gen- 
naio 1864 per la Società del credito al lavoro, 
e non potrei esimermi dal far conoscere come 
sia una tale istituzione fra quelle che cercano 
di giovare al popolo , di effettuare e dar vita 
al credito popolare. Giudicando dalle opera- 
zioni fatte e dal modo col quale detta Società, 
che conta ancora pochi mesi d'esistenza, funziona 
e raggiunge oltre ogni speranza lo scopo prefis- 

(1) V. Btvut contemporaine, p. 66* 
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so, non posso a meno di encomiare i fondatori 
ed in ispecial modo l'egregio presidente signor 
A, De Bonnard il quale ebbe a dare prove non 
dubbie di molto zelo e rara capacità. 

La Società del credito al lavoro possiede in 
oggi un capitale di L. 47,920: si compone di 
200 associati oltre i nuovi ammessi. Scopo della 
stessa si è quello di rendere il credito accessi- 
bile ad ognuno dei suoi membri, e ciò con di- 
versi modi d'associazione cho si riducono ai 
seguenti: Associazione per la produzione, per 
la consumazione e per il credito reciproco. 
Tende la prima a somministrare agli operai 
d'ogni genere quanto richieggono per esercitare 
quell'arte o quell'industria cui sono chiamati: 
più di 200 operai vi presero parte e s'accre- 
sce vieppiù il numero di coloro che manifestano 
il desiderio di essere membri d'una tale as- 
sociazione. La seconda ha per oggetto di com- 
perare le derrate in grande quantità per ven- 
derle poscia al minuto ai soci facendoli parte- 
cipi del benefizio fatto dalla Società. La terza 
cerca di raggiungere la meta che si propose 
Schulze DeliLzsch, uniformandosi agli statuii da 
questi sanciti. Io ringrazio colui che si com- 
piacque di farmi trasmettere copia di quel re- 
soconto dal quale rilevai quanto dissi intomo 
alla Società del credito al lavoro, della quale 
avea sentito a parlare, senza avere conoscenza 
della stessa. Possa acquistare tutti i giorni mag- 
giore importanza ed allargare la sfera delle sue 
operazioni, questo è il mio voto. Essenzialmente 



domandiamo che essa s' accosti vieppiù alle 
vere banche popolari della Germania. Nella no- 
stra Società d'economia politica venne cercato 
il modo di diffondere fra noi il Credito popo- 
lare: due sedute furono appena bastanti a ra- 
gionare di queir importantissimo argomento: 
molti pregievoli oratori si sforzarono di mettere 
in viva luce la necessità, pure non ancora da 
tutti bastantemente sentila, di trovare il mezzo 
per cui anche i semplici proletari possano tro- 
vare credito. Sarebbe stato vivo mio desiderio 
esporre in breve quanto dissero gli onorevoli 
membri in quelle adunanze, ma sia per il ti- 
more di non riferire con quella precisione che 
sarebbe necessario i loro discorsi , sia perchè 
non potei assistere, come lo avrei voluto, alle 
sedute del 20 aprile p. p. e G maggio 18C4, 
mi è forza il deporre un tale pensiero, lasciando 
a chi ne è specialmente incaricato il fare a suo 
tempo di pubblica ragione quanto fu detto da 
quei valenti economisti che pur annovera la 
Società menzionata. Basti per me il sapere che 
non pochi vanno con me d'accordo sia circa 
quanto scrissi intorno ai Monti di Pietà e quelle 
altre molte istituzioni di cui feci rapido cenno, 
sia quanto al pregio di cui io riconobbi degne le 
banche popolari della Scozia e della Germania. 
La questione che ora a tutti s'affaccia è cosa si 
debba c si possa fare in Italia in proposito? 
— Molti opinano non doversi guardare nè alle 
banche della Scozia nò a quelle della Germa- 
nia nè ad altre ancora , come quelle del Bel- 
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gio e via per stabilire nel nostro paese il cre- 
dito popolare e le banche cosidette popolari di 
credito , allegandosi da quelli che alle condi- 
zioni economiche e morali tuttora esistenti in 
Italia si debba avere riguardo piuttosto che 
alle istituzioni estere sebben meritevoli d'ogni 
encomio, potendo far buona prova, ad esempio, 
le banche di Schulze-Delitzsch nella Germania, 
dove le popolazioni sono atte ad apprezzarle, 
mentre da noi difficilmente forse potrebbero 
prender vita. 

Io dirò francamente che nella scelta di uno 
od un altro sistema io darei la preferenza a 
quelle banche che riuniscono il principio della 
solidarietà ben intesa in sì eminente grado , 
quali le banche dell'egregio economista Schulze 
unitamente a quello della cooperazione potente 
ed efficace, dell'associazione in una parola va- 
levole a rendere il credito accessibile all'ope- 
raio, come all'industriale, all'agricoltore come 
al bracciante, al proletario come al possidente. 
Ricorderò sempre come la solidarietà reciproca 
a cui sieno chiamati coloro ch'abbisognano del 
credito, sia mezzo che non teme la prova e che 
da noi come presso ogni altro popolo sia il 
solo vero capace di ottenere il credito popolare. 



Aw. C. Revel. 
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